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Gli immigrati in edilizia 

Il nostro settore è caratterizzato da una presenza sempre maggiore di lavoratori 
immigrati (circa 25% è la media nazionale degli iscritti in cassa edile). Questo dato è 
significativo ed evidenzia una realtà del nostro comparto: quanti italiani vedono il 
lavoro edile come una professione “di tutto rispetto” e quindi sono disposti ad entrare 
nel settore? 

Molti pensano che l’edilizia sia “l’ultima spiaggia” sulla quale approdare qualora non 
si riesca a trovare un posto di lavoro “dignitoso” che soddisfi le proprie aspettative; 
ma tali persone che opinione avranno, quindi, degli edili che, tra l’altro, sono proprio 
coloro che hanno costruito le confortevoli case nelle quali abitano, gli edifici sicuri 
dove lavorano, le strade che percorrono? 

Li considereranno come gli “ultimi” o come persone che hanno competenze e 
capacità importanti? 

Inoltre, quanti italiani sono disposti a “sporcarsi le mani” ed a fare lavori pesanti e 
soprattutto usuranti per la continua esposizione alle polveri, al rumore, al 
sollevamento manuale di carichi, al freddo, al caldo, sotto la pioggia etc.? 

Se non ci fossero queste maestranze straniere, aumenterebbero sicuramente i posti di 
lavoro disponibili (quindi non ci potremmo più lamentare che questi lavoratori ci 
“rubano” il posto!) ma noi italiani siamo sicuri di essere in grado di riuscire a 
soddisfare la domanda di personale edile o il settore andrebbe in crisi? 

I lavoratori stranieri, oltre a contribuire fortemente affinché il settore vada avanti, 
sono una vera e propria risorsa sia per le capacità sia per le competenze specifiche 
che hanno (ad esempio i lavoratori albanesi più di noi o di altri sono “maestri” nella 
realizzazione di muri a vista in pietra). 



Un problema importante che interessa in modo particolare questa tipologia di 
lavoratori è quello delle tutele. 

Queste persone necessitano di una maggiore considerazione perché provenendo da 
paesi con usi, costumi, metodi di lavoro, tecnologie e materiali diversi dai nostri, ed 
ove si ha un’attenzione diversa dalla nostra circa la salute e la sicurezza dei 
lavoratori, possono essere più esposti ad infortuni. 

Inoltre, non si deve trascurare il problema della conoscenza della lingua perché è 
necessario, per la loro tutela e per quella dei loro colleghi di lavoro, che non 
comprendano solo le disposizioni che gli vengono impartite per la realizzazione di 
un’opera ma anche le indicazioni e le regole riguardanti la salute e la sicurezza sul 
lavoro e le procedure di emergenza. 

Infine, occorre un’attenzione particolare nei loro confronti perché per la loro 
condizione d’immigrati (a volte senza permesso di soggiorno) e per la loro 
conoscenza carente dei diritti e delle tutele che il nostro stato riconosce a tutti i 
lavoratori, sono maggiormente oggetto di ricatto da parte di alcuni datori di lavoro e 
quindi costretti a lavorare in condizioni di scarsa o totale mancanza di sicurezza.   
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